
È infatti dallo studio e dalla comparazione della mappa del Catasto 
Lombardo Veneto con gli aggiornamenti del 1898 che si notano 
modifiche sostanziali all’ambiente stesso del sacro edificio.

Per esigenze di culto, e forse anche per poter far fronte alle necessità 
di maggiori spazi a disposizione dei fedeli che partecipano alle 
funzioni, si osserva che la chiesa fu ingrandita, con l’aggiunta di una 
seconda cappella laterale, verso meridione, per l’intero sviluppo della 
larghezza della torre campanaria. Per regolarità compositiva, lo 
spazio utilizzato fu quello di risultata tra il filo esterno del viale di 
accesso a Villa Lurani-Cernuschi e lo spazio necessario per 
mantenere un accesso all’antico orto terrazzato.

Con ogni probabilità risalgono a questo intervento anche le 
modifiche alla facciata principale della chiesa, con l’apertura di una 
nuova finestra (o l’allargamento di una preesistente più piccola) sulla 
facciata di ponente della cappella laterale, a fianco da pendant con 
quella necessaria per illuminare la nuova cappella laterale destra. A 
questi interventi ottocenteschi si devono inoltre:

• Il portale d’ingresso con timpano triangolare ed affresco, ora quasi 
illeggibile (la sovrastante finestra, barocca, probabilmente risale 
all’epoca dei restauri del Vanotta);

• La sistemazione del pavimento in pianelle di cotto bicrome a 
disegni geometrici;

• La porta d’ingresso al campanile, del tipo a scomparsa;

• La sistemazione del presbiterio (altare e balaustre), ad eccezione 
della mensa, che risale certamente all’epoca borromaica;

• La collocazione di balaustre, altari laterali, suppellettili ed 
elevazione di altare in legno di forma barocca e altare in legno di 
gusto neogotico (oggi tutti rimossi e catalogati nel fascicolo 
apposito).

La chiesa divenne proprietà comunale il 14 gennaio 1988, per acquisto 
dall’Istituto per il Sostentamento. In epoca postbellica fu oggetto di 
vari interventi di natura conservativa, successivamente elencati nella 
relazione descrittiva.

I restauri recentemente effettuati, finanziati da un bando Cariplo, hanno 
riguardato il consolidamento strutturale del fabbricato storico, le opere 
di deumidificazione delle murature e le difese delle stesse dall’umidità 
di risalita mediante una intercapedine perimetrale completamente 
interrata ed areata.  È stato eseguito il restauro generale della facciata 
esterna del campanile e della relativa copertura; è stato realizzato un 
parapetto anticato nella cella campanaria e sono stati restaurati il 
castello della campana e la campana stessa.

La campana, che risale al 1615 – probabilmente la più antica della 
Brianza – è dedicata a S. Francesco e S. Antonio.
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Per quanto riguarda i lavori di rinnovamento della Chiesa, riconducibili 
all'intervento ammonitore di S. Carlo, cominciarono solo nel 1643 e 
sicuramente non produssero l'effetto desiderato dall'Arcivescovo. 

                       Vandalismo operatosi a titolo di restauro. 

Questo l'emblematico giudizio dato dal Cappellini a questo intervento; 
dura sentenza con cui concordano unanime gli scritti successivi.

I lavori vennero affidati al maestro muratore Bernardo Vannotta, che 
aveva il compito di dare alla chiesa un aspetto più moderno, al passo 
con la moda del tempo, ma a scapito delle preziose decorazioni 
originarie. Egli stesso confessò di aver riammodernato l’edificio 
togliendo molte modanature di stile antico e “riparando” molte pitture 
che adornavano le pareti e la nicchia dell’altare, intonacando e dando 
alla chiesa una foggia che egli definiva “moderna”.

Gli esiti di questo intervento furono disastrosi e il danno artistico e 
architettonico arrecato a questo edificio, lustro dei casatesi, fu 
incalcolabile: il maestro muratore consegnò ai fedeli una Chiesa priva 
di memorie, oltre che dell'intero apparato decorativo parietale.

Una prima ricostruzione in stile pseudo-rinascimentale, nel XVI secolo, 
interessò l’esterno dell’edificio e anche il campanile. L’attuale strato di 
intonaco bianco che ricopre la facciata, invece, è opera del XIX secolo e 
ha celato alla vista la muratura in mattoni e granito che doveva 
caratterizzarla in origine.

Nella campata centrale della chiesa, il Vannotta applicò una uniforme 
mano di intonaco di colore rosa pastello, con finti fregi marmorei e 
lesene dipinte in corrispondenza del catino absidale, a imitazione delle 
austere chiese dell’epoca. Alla volta a botte del soffitto fu aggiunta una 
cornice in stucco bianco, al cui interno si apriva un soffitto sfondato 
con volti di putti.

GLI INTERVENTI DI RESTAURO
NEL CORSO DELLA SUA LUNGA VITA, LA CHIESA DI SANTA GIUSTINA HA SUBITO NUMEROSI RIFACIMENTI, 
TANTO STRUTTURALI QUANTO DECORATIVI, CHE NE HANNO MODIFICATO L’ASPETTO ANTICO.

LE TRASFORMAZIONI PIÙ CONSISTENTI 
DELL’EDIFICIO AVVENNERO DOPO L’UNITÀ D’ITALIA.

Tuttavia, fu nel 1643 che si attuò un intervento molto più invasivo: nella 
campata centrale della chiesa, si annovera l’apertura di una finestra 
nella cappella laicale, esattamente al centro di un delicato affresco 
raffigurante i Santi Antonio e Carlo Borromeo, provocando il 
progressivo sgretolamento della pellicola pittorica. 

Secondo documenti d’archivio, furono rimosse le pitture murarie di 
epoca medievale, raffiguranti esponenti illustri della famiglia Casati, 
che ornavano le pareti dell’unica navata:  da un "Summarium" a stampa 
del 1676, conservato nell'Archivio Casati, infatti, risulta che nella 
Chiesa di S. Giustina erano dipinte numerose figure femminili e 
maschili della nobile famiglia Casati, ciascuna accompagnata da 
un’iscrizione con il nome del raffigurato e le relative armi o insegne. 

Questo documento attesta che il vandalico Vannotta distrusse tutto, 
lasciando una cappella spogliata delle sue memorie storiche, 
rendendola semplicemente dedicata alla Vergine, non portando più in 
alcun modo le vestigia che un tempo ricordavano il culto reso alla 
patrona del  luogo.  

Allo stesso modo, egli avrebbe asportato anche l’affresco ritraente 
Santa Giustina, titolare della chiesa, situato alle spalle dell’altare, 
sostituendolo con un dipinto su tavola, oggi perduto. 

L’intervento fu tanto distruttivo che Monsignor Reverendo Prevosto di 
S. Ambrogio, Mario Rossi, in visita alla chiesa nell’ottobre del 1866, 
scrisse con amarezza: 

  È facile asserire che il memorato iconoclasta Vannotta, col 
distruggere le pitture non solo delle pareti, ma ancora dell’abside 
contenente il principale altare, abbia cancellato altresì la immagine 
della Santa che certamente avrà occupato il centro, distruggendo così 
un monumento di pittura, il quale attestava l’antichità dell’oratorio 
risalente al Mille, che poteva essere interessante per l’arte.

Negli anni ’90 del Novecento, furono condotti ulteriori restauri 
conservativi, in particolare sui delicati affreschi superstiti.
I sondaggi eseguiti alle pareti presso l’altare hanno rivelato una 
stratigrafia pittorica che conferma l’ipotesi della rimozione delle 
antiche pitture nel XVII secolo.”
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